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Spettacoli

L’INTERVISTA. Parla Kashkashian, la musicista armena in tournée in Italia TEATRO. Pirandello al Valle di Roma

Tedeschi, marito
anima e corpoKim, una viola

tra il cinema
e il vento dell’Est

06SPE02AF02

È una delle maggiori violiste del mondo, specializzata in
compositori dell’Est, europeo e non solo. Sarà perché vie-
ne dall’Armenia, terra di musica vitale e di grandi sofferen-
ze. Kim Kashkashian è in tournée in Italia (stasera a Tren-
to, domani a Firenze e poi a Trieste e Roma) e parla del
suo lavoro, del rapporto con Anghelopulos e Keith Jarrett,
del rapporto con il suo paese d’origine: «Torno in Armenia
ogni due anni e la situazione è sempre più tragica».

HELMUT FAILONI

È nata
la figlia
di Eros
Ramazzotti

AGGEO SAVIOLI

Si chiamaAurora-
Sophieedènata ieri
mattinaalle 10.30 in
unaclinicaprivatadi
Lugano,
particolarmente
apprezzataper il suo
repartodi ostetricia. È
lei, Aurora-Sophie, la
neonata figliadi Eros
Ramazzotti edi
Michelle Hunziker, e
pesava, almomento
dellanascita3chili e
210grammi. La
giovanissimamamma
compagnadi Eros,
appenadiciannovenne,
hapartorito
naturalmente, con
l’anestesia epidurale.
Le condizioni di
Michelle edellapiccola
sonobuonee
entrambe dovrebbero
lasciare la clinica tra tre
giorni. Anchepapà
Erosè felicissimo,ma
nonha rilasciato
dichiarazioni.

— ROMA. Fu a proposito del Piace-
re dell’onestà che (correva l’anno
1917) Antonio Gramsci, giovane
cronista drammatico, definì Piran-
dello un «ardito» del teatro, para-
gonando le sue commedie a delle
«bombe» in grado di sconvolgere
pensieri e sentimenti degli spetta-
tori. Oggi, mutati (ma non in tut-
to) il costume e le convenzioni so-
ciali, la forza d’urto di questo lavo-
ro può sembrare attenuata. E co-
munque, nelle sue frequenti ripro-
poste, esso continua a catturare
l’attenzione del pubblico, a susci-
tare emozione e discussione.

La vicenda è nota: Angelo Bal-
dovino, un nobile spiantato (per
sua colpa), dai burrascosi trascor-
si, ma di fine cultura, viene assun-
to, diciamo così, come consorte di
comodo (e «a tempo») d’una si-
gnorina di buona famiglia, Agata,
rimasta incinta del suo amante,
Fabio Colli, il quale non può im-
palmarla perché già sposato
(quantunque separato). Baldovi-
no, però, prende rigidamente sul
serio il suo ruolo ufficiale di marito
(ma, sia chiaro, senza esigere nes-
sun diritto coniugale), poi di pa-
dre; sicché, quando ci si vorrà libe-
rare di lui, tendendogli una volga-
re trappola, questa si ritorcerà
contro chi l’ha preparata. E, a quel
punto, il matrimonio «di facciata»
potrà forse (conquistata Agata
dalla rettitudine e dallo strano fa-
scino dell’uomo) tramutarsi in un
legame vero.

Come altri personaggi pirandel-
liani, Baldovino è uno che, tradito
dalla vita e da se stesso, ha deciso
di astrarsi dalla realtà, rifugiandosi
nel mondo delle idee, converten-
do, s’intende con quanta fatica, il
proprio essere in pura forma; e
provando in ciò un certo piacere
(il titolo dato, consenziente l’Auto-
re, alla versione francese, La volu-

pté de l’honneur, rende perfino
meglio una tal sorta di sensualità
dello spirito). Ma simile costruzio-
ne mentale non può reggere trop-
po a lungo: «Ho anch’io infine la
mia povera carne che grida! Ho
sangue anch’io, nero sangue,
amaro di tutto il veleno dei miei ri-
cordi...» dirà egli, nel momento
cruciale.

Gianrico Tedeschi esprime be-
nissimo le due anime del protago-
nista (o, se volete, l’anima e il cor-
po), con una sobrietà e una inten-
sità che lo pongono in rilievo fra i
molti interpreti della parte susse-
guitisi nei vari decenni (da Rugge-
ro Ruggeri che la creò al pur gran-
de Salvo Randone, ad altri ancora,
diversamente validi). Lo assecon-
da la regia di Luca De Fusco, che,
dal suo canto, sottolinea con di-
screzione, senza forzature, gli
spunti offerti dal testo a riscontri
nell’attualità, là dove è questione
di imbrogli nel campo dell’alta fi-
nanza. Marianella Laszlo è un’A-
gata di garbato spicco, Gianni Giu-
liano un Fabio Colli appropriato,
nel suo egoismo ipocrita. Comple-
tano adeguatamente il quadro Di-
na Braschi, Edmondo Tieghi, Gian-
luigi Zelli e, nella figura un tantino
caricaturale del parroco, Franco
Famà. Lo scenografo Firouz Galdo
ha disegnato un ambiente unico,
tra realistico e simbolico (quella
enorme ragnatela che vela all’ini-
zio, poi gli farà da sfondo, lo spa-
zio dell’azione).

Lo spettacolo, ora al Teatro Val-
le, e con caldo successo, si tiene,
grazie anche ad alcune abbrevia-
ture, entro le due ore di durata, in-
tervallo incluso. Dopo precedenti
cimenti con Pirandello (tra cui un
notevole Enrico IV), e dopo questo
di oggi, Tedeschi si propone di af-
frontare in futuro altri titoli del
sommo drammaturgo.

— BOLOGNA. Ha un volto ancora
da fanciulla con uno sguardo ed un
sorriso disarmanti Kim Kashka-
shian, la straordinaria violista che
attualmente è in tournée in Italia
per presentare un repertorio che
comprende, fra le altre, musiche di
Alfred Schnittke, Paul Hindemith
(la sua registrazione delle Sonate
per viola solo la resero famosa
nell’88), Johannes Brahms e
György Kurtág, uno dei composi-
tori contemporanei attualmente
più eseguiti. Abbiamo ascoltato
la quarantatreenne violista di ori-
gini armene, che dopo brillanti
studi negli Stati Uniti oggi vive e
lavora a Berlino, al Teatro Comu-
nale di Bologna in duo con il pia-
nista francese Michel Dalberto.
Dopo un Brahms non del tutto
convincente (anche a causa dei
problemi di intonazione della
viola), una bella pagina onirica
di Olivier Messiaen per piano so-
lo (Le baiser de l’Enfant-Jésus), la
Kashkashian ha eseguito diversi
pezzi per viola solo di Kurtág:
partiture dalla brevità aforistica
che parte del pubblico non ha
apprezzato fino in fondo, proba-
bilmente a causa dell’audacia
della scrittura.

«La critica riunisce erronea-
mente tutti i compositori dell’Est
europeo sotto un’unica etichetta,
senza rendersi conto che sono
completamente diversi l’uno dal-
l’altro - ha precisato Kashkashian
-. Prima di tutto credo che Kurtág
vada considerato come un caso a
parte perché non lo si può para-
gonare con nessuno: egli è den-
tro la sua arte. Le supposte in-

fluenze di Bartók esistono certa-
mente, ma sono controbilanciate
da quelle di scuola occidentale:
lui viene direttamente da Beetho-
ven. La sua musica è una distilla-
zione pura di idee, un linguaggio
scarnificato dove l’ornamentazio-
ne può essere tralasciata.

Un simile processo lo possiamo ri-
scontrare anche in un altro com-
positore con cui lei lavora, il gior-
gianoGiyaKancheli.

Credo di si, e anche in Arvo Pärt.
Ciò che hanno in comune è il saper
«aspettare», la calma: Pärt ha detto
spesso che deve attendere a lungo
che lamusicagiunga.

L’importanzadel silenzio, anche.
Certo, senza silenzio non può esi-
steremusica.

Oltre alla musica classica ha lavo-
rato per la colonna sonora dell’ul-
timo film di Theo Angelopoulos,
«LoSguardo diUlisse».

Lavorare con la compositrice greca
Eleni Karaindrou per il film è stato
molto importante perché lei, come
me, possiede un importante lega-
me con la terra, con le radici musi-
cali popolari, che integra all’inter-
no del suo linguaggio con grande
equilibrio. La mia infanzia è piena
di musica popolare armena: se mi
concentro posso sentire ancora og-
gi la voce di mio padre che cantava
antichemelodie.

Haancora rapporti con l’Armenia?
Certo, ci vado, purtroppo non tanto
quanto vorrei, ma almeno ogni due
anni. Suono con l’orchestra filar-
monica diretta dal maestro Tse-
chnavorian. La situazione del pae-
se è ancora tragica: negli ultimi cin-
que anni la popolazione ha dovuto

letteralmente sopravvivere senza ri-
scaldamento ed elettricità. Ci sono
stati molti casi di persone morte
soltanto perché le autoambulanze
non avevano la benzina per andar-
le a prendere. Le tubature sono ge-
late e quindimanca l’acquacorren-
te. Tre anni fa quasi tutti gli alberi
sono stati abbattuti per usare la le-
gna per riscaldarsi. In inverno que-
sti problemi causano spesso la
chiusura dell’Università, del Con-
servatorio...

E lamusicapopolarearmena?
Ogni volta che vado lì suono con
dei vecchi musicisti ed ora sto pro-
gettando un disco con la musica
del compositoreKomidas.

Come mai ha scelto proprio Keith
Jarrett per incidereBach?

Alla radio ho ascoltato le sue inte-
pretazioni del Clavicembalo Ben
Temperato e devo confessare che
era il più bel suono di cembalo
che avessi mai sentito, così ci sia-
mo incontrati per registrare le So-
nate per viola da gamba e cemba-
lo. È stato un lavoro molto flessi-
bile e libero, ho imparato molto.

Le ha proposto di suonare del
jazz?

Si, ma non mi sento ancora abba-
stanza libera.

Trova stimolante suonare con per-
sone di estrazione musicale diver-
sa?

Molto, anche se bisogna stare at-
tenti a non perdere la propria dire-
zione iniziale: tutto sta nel trovare il
giustoequilibrio.

E come pensa che altre espressio-
ni artistiche come la pittura, la
danza o il teatro possano stimola-
re il suo immaginariomusicale?

Credo che occorra avere un atteg-
giamento ricettivo nei confronti del
mondo che ci circonda. Quando
guardiamo attentamente un’opera
d’arte, o leggiamo un libro, possia-
mo accorgerci che possiede un suo
ritmo interno, una struttura ben
precisa. E questo puòaiutarmi a ca-
pire meglio anchecertepaginemu-
sicali.

Kim Kashkashian Silvia Lelli

LA POLEMICA. L’attore sostituito da Lippi nel programma «I guastafeste»

Barbareschi-Mediaset: è divorzio
MARIA NOVELLA OPPO Chico Buarque

a Sanremo
per ricordare
Rambaldi

Un ritratto
in venti film
per la «regina»
Virna Lisi

— MILANO. Telenovela Barbare-
schi ultimo atto, almeno speriamo.
Con un secco comunicato l’ufficio
stampa RTI (leggi Mediaset) ha
confermato la definitiva chiusura
del rapporto con l’attore che con-
duceva, insieme a Massimo Lopez,
il programma del sabato sera di Ca-
nale 5 I guastafeste. Questi i motivi
addotti: «L‘ uso assolutamente
inamissibile del mezzo televisivo
a cui l’artista è ricorso durante
l’ultima puntata e il continuo at-
teggiamento ostile nei confronti
degli operatori dell’azienda».

Insomma Luca Barbareschi
non potrà più contare, come ha
fatto in questa fase concitata di
rottura e riconciliazione, sull’ap-
poggio di Gianfranco Fini per
mantenere il suo posto a Canale
5. L’intervento del presidente di
AN presso il vertice supremo di
Mediaset (leggi Berlusconi) alla
fine non è servito a risanare il
contrasto con la struttura azien-
dale.

Barbareschi, in una sua privata
conferenza, alla quale ha invitato
solo i giornali che ha voluto, sta-
volta ha glissato sulle responsabi-
lità della direttrice dei programmi
Fatma Ruffini (che è volata in un
altro continente) per accusare
qualcuno «più in alto» e accam-
pare contraddittoriamente la pro-
tezione personale di Berlusconi
(ma non era sceso in campo, ab-
bandonando l’azienda televisi-
va?) e di Galliani. Ma qualcuno,
sempre secondo l’interpretazione
interessata di Barbareschi, conte-

rebbe più di Galliani. E chi sareb-
be? Sembra che l’attore abbia vo-
luto parlare di Mario Brugola, che
di Galliani è il vice. Ma ormai
quello che più preme a Barbare-
schi non è la logica, ma la difesa
dei propri interessi. Ha fatto sape-
re di essersi rivolto al pretore del
lavoro di Roma e di essere preoc-
cupato anche per il suo film Ar-
meda, la cui uscita nelle sale era
prevista per febbraio e che è stato
prodotto con capitali Mediaset.
«Ho paura perché non è bello
mettersi contro uno dei maggiori
gruppi europei», ha detto, indos-
sando i panni del martirio dopo
aver gettato via quelli del «guasta-
feste». Un travestimento repentino
e poco credibile, come quello
che l’attore ha indossato nella in-
qualificabile prestazione inciuce-
sca da Mara Venier e come quelli
che lo hanno visto straripare ac-
canto al bravo e misurato Massi-
mo Lopez.

Domani sera su Canale 5, ac-
canto al conduttore rimasto, ci
sarà Claudio Lippi, un personag-
gio che sulle reti Mediaset si sta
rivelando risolutore di molte si-
tuazioni. Su di lui neppure la ma-
lalingua di Barbareschi ha trovato
da ridire. «Bravo, bravissimo - ha
commentato - un vero gentleman
inglese». E di se stesso invece ha
eroicamente detto: «Da oggi sono
libero come Davide di combatte-
re Golia. Se sono stato cacciato
solo per la battuta sull’Eurotassa,
Sgarbi e quelli di Striscia dovreb-
bero essere fucilati».

Chico BuarquedeHollanda, grande
protagonista della canzonebrasiliana,
saràprotagonista, domani sera in
esclusiva europea, della serata
omaggioadAmilcareRambaldi che si
terrà al TeatroAristondi Sanremo. Lo
spettacolo, che haper titolo «Ciao
ragazzo -ConcertoperRambaldi»,
vuole ricordare il fondatoredel Club
Tenco scomparsounanno fa. Chico
Buarque lo conobbenell’81, quando
arrivò aSanremoper ricevere il
PremioTenco. La serata di domani
sarà completatadalle esibizioni di
molti altri artisti, cheoltre a qualcosa
del proprio repertorio, eseguiranno
canzoni di ChicoBuarque in italiano.
Ci sarannoEnzo Jannacci, che si
cimenterànel classico «Ohche sarà«,
VinicioCapossela cheper l’occasione
ha imparato «La francese», Alberto
Camerini, che rivelaorigini italo-
brasilianeeha scelto «Joao eMaria»,
ribettezzataper l’occasione«Vivevo
tra gli eroi»; e poiGiorgioConte, che in
compagniadell’arpistaCeciliaChailly
daràuna versione particolaredella
celebre «Labanda» (conosciutadal
pubblico italianonella versioneanni
’60di Mina), GraziaDiMichele, il
chitarrista e cantautorebrasiliano Irio
DePaula che si impegnerà anche lui in
una versione italianadi «Sambae
amor»,DavidRiondino, Tosca, il
gruppodel chitarrista ArmandoCorsi;
la regia èdiPepiMorgia.

Sta vivendounasecondagiovinezza,
VirnaLisi, attrice atipicanel
panorama italiano, senon altroper la
suaglacialebellezza danoiquasi
esotica.PremiataaCannesper la sua
interpretazionenella «Regina
Margot», scelta daCristina
Comencini comematriarcadella
saga femminile «Va‘ dove ti porta il
cuore», tiene testa al cinemada
quarant’anni con il suo stile
inconfondibilepassandodaopere
d’autoreamomenti più commerciali.
E ora l’associazioneMade in Italy le
dedicaaRoma, finoal 13dicembre,
unapersonale-ritratto: diciotto film
articolati per temi (Madri e figli,
Angeli edemoni, LaStoria,
Commedie, Donne,Notti italiane,
amori, Tempo di sentimenti, Viaggio
a Hollywood) tra cui «Al di làdel bene
e delmale»di Cavani, «Eva»di Joseph
Losey, «Comeuccidere vostra
moglie»diRichardQuine, «Signoree
signori»diPietroGermi, «La cicala»
di Alberto Lattuada.Momentoclou la
tavola rotondache si svolgeoggi
pomeriggioalPalazzodelle
esposizioni (ore 18) con relazioni di
Caldiron,Carrano eCosuliche
interventi di autori eproduttori che
hanno lavorato con lei: Liliana
Cavani, CristinaComencini, Alberto
Lattuada, FrancescoMaselli, Luigi
Squarzina, EnricoVanzina,Goffredo
LombardoeSilvioClementelli.


